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1. L'economia internazionale1

Nel 2017 l'espansione dell'economia mondiale è stata sostenuta (3,8 per cento) e superiore

alle attese; sospinta dalla ripresa degli investimenti, si è estesa sia alle principali economie

avanzate sia a quelle emergenti e in via di sviluppo.

Il commercio mondiale ha segnato un marcato recupero, tornando a crescere a un ritmo

superiore  a  quello  del  prodotto.  Gli  indicatori  qualitativi  degli  ordini  esteri  prospettano

tuttavia un possibile indebolimento nel corso del 2018, cui contribuiscono probabilmente i

timori  indotti  dalle  crescenti  tensioni  commerciali  tra  gli  Stati  Uniti  e  i  loro  principali

partner.

Le favorevoli condizioni cicliche hanno sospinto i prezzi delle materie prime. Gli accordi tra

i  maggiori  paesi  produttori  di  petrolio  hanno  favorito  il  riassorbimento  dell'eccesso  di

offerta che perdurava da un triennio. Nel maggio di quest'anno tensioni geopolitiche hanno

impresso un ulteriore rialzo ai corsi, che hanno raggiunto i valori più elevati dal 2014.

La crescita dei prezzi delle materie prime ha contribuito al lieve aumento dell'inflazione

globale, rimasta tuttavia moderata nella sua componente di fondo. La Riserva federale ha

proseguito  il  percorso  di  normalizzazione  della  politica  monetaria  intrapreso  nell'ultimo

biennio, con effetti limitati sui mercati.

Nel corso del 2017 le condizioni sui mercati finanziari internazionali sono state distese. Nei

primi  mesi  di  quest'anno  la  volatilità  degli  indici  azionari  è  rapidamente  aumentata  in

connessione  con  una  revisione  al  rialzo  delle  aspettative  sui  tassi  di  interesse  e  con

l'annuncio di nuove misure protezionistiche negli Stati Uniti.

Nell'area dell'Euro la fase espansiva dell'economia iniziata nella primavera del 2013 si è

rafforzata,  diffondendosi  a tutti  i  paesi.  Nel primo trimestre di  quest'anno la crescita ha

lievemente ripiegato, tornando in linea con quella media dell'ultimo triennio.

Resta significativo il sostegno fornito alla crescita dalle politiche economiche, in particolare

1 Il presente paragrafo e quello sull'economia italiana sintetizzano i temi contenuti nella “Relazione annuale in 

sintesi” della Banca d'Italia, presentata a Roma il 29 maggio 2018.
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dalle condizioni monetarie molto favorevoli. Secondo le stime della Commissione europea,

l'orientamento  della  politica  di  bilancio  dell'area  diventerebbe  leggermente  espansivo

nell'anno in corso.

L'economia italiana

Nel  2017  si  è  consolidato  il  recupero  dell'economia  italiana,  in  atto  ormai  quasi  senza

interruzioni dal secondo trimestre del 2013.La ripresa procede tuttavia ad un passo più lento

nel confronto con le riprese cicliche precedenti e rispetto alla crescita che si registra nelle

altre principali economie dell'area dell'euro.

La crescita è stata superiore a quanto atteso dai principali previsori all'inizio dell'anno e ha

riguardato tutte le macroaree, ma soprattutto le regioni del Nord. È stata sostenuta da ogni

componente: l'interscambio con l'estero, i consumi delle famiglie, l'accumulazione in beni

strumentali e in costruzioni, il cui divario rispetto ai valori precedenti la crisi rimane tuttavia

assai ampio anche per i ridotti investimenti delle Amministrazioni pubbliche.

Le esportazioni hanno accelerato più delle importazioni; l'interscambio con l'estero ha così

fornito un contributo positivo alla crescita del PIL per la prima volta dal 2013. L'avanzo

delle  partite  correnti  con  l'estero  ha  raggiunto  il  valore  più  alto  dalla  metà  degli  anni

novanta.

Il credito al settore privato non finanziario è aumentato, in misura ancora modesta per le

imprese,  come osservato in passato nell'uscita da recessioni profonde o associate a crisi

finanziarie.

Soprattutto  grazie  alla  ripresa  dell'occupazione  dipendente,  la  crescita  del  reddito

disponibile delle famiglie si è rafforzata, sostenendo l'aumento dei consumi in atto dalla

metà del 2013. Anche la fiducia dei consumatori è migliorata nella seconda parte dell'anno,

rispecchiando le più favorevoli attese sul mercato del lavoro.

Tra  il  2014 e  il  2016 è  lievemente  aumentata  la  disuguaglianza dei  redditi.  Nell'ultimo

decennio si è ampliata sia tra le classi di età sia all'interno delle diverse aree territoriali del
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Paese,  risentendo  del  peggioramento  delle  condizioni  delle  famiglie  meno abbienti.  Nel

2016  l'incidenza  degli  individui  in  condizione  di  povertà  assoluta  ha  raggiunto  i  livelli

massimi degli ultimi dieci anni.

Lo  scorso  anno  l'attività  si  è  rafforzata  in  tutti  i  settori  dell'economia  tranne  che

nell'agricoltura. Il valore aggiunto ha accelerato nella manifattura e nei servizi e ha segnato

il primo incremento significativo dal 2006 nelle costruzioni.

È migliorato il saldo demografico delle imprese per effetto della riduzione della mortalità.

Sebbene il tasso di natalità rimanga su livelli inferiori a quelli prevalenti prima della crisi,

sono cresciuti,  per il  terzo anno consecutivo, la capacità di  sopravvivenza delle imprese

giovani e il loro contributo al valore aggiunto e all'accumulazione di capitale, soprattutto

immateriale.

Gli investimenti hanno accelerato, in particolare quelli in impianti, macchinari e mezzi di

trasporto.  Vi hanno contribuito gli  incentivi  fiscali,  le  favorevoli  condizioni  monetarie  e

finanziarie,  la  riduzione  dell'incertezza  e  l'aumento  della  fiducia  delle  imprese  sulle

prospettive della domanda. In rapporto al PIL gli investimenti rimangono tuttavia su livelli

contenuti rispetto a quelli pre-crisi.

Anche  l'attività  e  la  propensione  all'adozione  delle  nuove  tecnologie,  pur  modeste  nel

confronto internazionale, si sono rafforzate, favorite dalle politiche di sostegno introdotte

negli  ultimi  anni.  La  produttività  del  lavoro  nel  settore  privato  è  tornata  a  crescere,

riportandosi sui livelli precedenti la crisi: nell'industria ha proseguito l'aumento in atto da

dieci anni, sia pure a tassi inferiori rispetto all'area dell'euro; nei servizi ha ripreso a salire.

Le condizioni finanziarie  sono complessivamente migliorate sia per le famiglie sia per le

imprese.

È cresciuta la ricchezza totale delle famiglie, anche per l'aumento di valore delle attività

finanziarie, ed è salito il peso del risparmio gestito, che favorisce la diversificazione del

rischio  di  portafoglio.  I  prestiti  concessi  alle  famiglie  da  banche  e  altri  intermediari

finanziari hanno accelerato.

Nel 2017 gli utili delle imprese hanno continuato a crescere. La leva finanziaria si è ancora 
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ridotta, principalmente per l'incremento del patrimonio netto. I debiti verso le banche sono 

rimasti stabili; segnali di aumento sono emersi solo nei primi mesi di quest'anno. Si è 

intensificato il ricorso ai mercati di capitale, anche da parte delle imprese di media 

dimensione. La disponibilità di risorse finanziarie esterne rappresenta un fattore rilevante 

per l'attività delle imprese di nuova costituzione.

Lo  scorso  anno  l'occupazione  ha  continuato  a  espandersi  in  tutti  i  principali  settori

economici.  Restano  però  ampi  margini  di  forza  lavoro  inutilizzata:  le  ore  lavorate  per

addetto sono ancora inferiori di circa il 5 per cento rispetto ai livelli pre-crisi; rimane elevata

la quota dei lavoratori part-time che preferirebbero un impiego a tempo pieno.

Sono ancora diminuiti i lavoratori indipendenti e cresciuti quelli alle dipendenze: nell'ultimo

triennio gli autonomi (che includono gli impieghi parasubordinati) si sono ridotti di circa

160.000 unità, mentre i dipendenti sono aumentati di oltre 900.000, di cui più della metà a

tempo indeterminato. Nel 2017 la crescita del lavoro subordinato è stata però interamente

riconducibile ai rapporti a termine. L'occupazione permanente ha risentito del venire meno

degli  sgravi  contributivi  concessi  sulle  nuove  assunzioni  nel  2015-16  e,  nei  mesi  finali

dell'anno,  della scelta delle  imprese  di  attendere i  nuovi  sgravi  previsti  dal  2018 per  le

assunzioni di lavoratori giovani.

Il tasso di attività è ancora cresciuto, soprattutto tra i più anziani; si è invece ridotto tra i più

giovani, riflettendo la maggiore partecipazione al sistema educativo.

Il  tasso  di  disoccupazione  è  diminuito  solo  lievemente,  restando  su  valori  storicamente

elevati;  quello giovanile è calato di più, ma è ancora tre volte più alto rispetto a quello

relativo all'intera popolazione.

Nel 2017 l'aumento delle retribuzioni contrattuali è stato modesto, come l'anno precedente.

Dai contratti siglati nella seconda parte dell'anno e nei primi mesi del 2018 sono emersi però

segnali di rafforzamento della dinamica salariale, determinati da un più stretto ancoraggio

all'andamento previsto dei prezzi e da un incremento delle aspettative di inflazione delle

imprese.

Lo  scorso  anno  i  prezzi  al  consumo   in  Italia  sono  tornati  a  crescere,  sospinti  dalle
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componenti più volatili. L'inflazione di fondo, pur in lenta ripresa, resta bassa nel confronto

storico,  più che nell'area  dell'euro,  risentendo soprattutto  di  margini  ancora  più  ampi  di

risorse produttive non utilizzate. Le attese sull'inflazione hanno mostrato segnali di recupero

tuttora incerti.

Anche la dinamica salariale è risultata debole, frenata da un grado di utilizzo del fattore

lavoro ancora contenuto e dall'introduzione, in alcuni accordi salariali siglati tra la fine del

2015 e l'inizio del 2016, di clausole di indicizzazione degli incrementi retributivi alla bassa

inflazione degli anni precedenti.

La  competitività  di  prezzo  delle  imprese  italiane  non  ha  risentito  dell'apprezzamento

dell'euro,  per  effetto  di  un aumento dei  prezzi  alla  produzione dei  manufatti  inferiore  a

quello dei principali partner commerciali. Il guadagno di competitività nei confronti degli

altri paesi dell'area dell'euro ha compensato la perdita rispetto ai concorrenti esterni.

L'avanzo di conto corrente  è ancora salito. Le esportazioni hanno accelerato, favorite dalla

crescita  della  domanda  derivante  dalla  buona  congiuntura  internazionale;  tra  i  servizi  è

proseguita l'espansione delle entrate da turismo,  in atto da otto anni. I redditi da capitale del

Paese sono tornati in surplus.

2. L'economia abruzzese2

In Abruzzo nel 2017 l'attività economica è moderatamente cresciuta. Secondo le stime di

Prometeia, l'incremento del PIL è stato di circa l'1 per cento, più contenuto rispetto al dato

medio  nazionale.  L'attività  produttiva  è  cresciuta  nell'industria  e  nei  servizi,  mentre  ha

ristagnato  nelle  costruzioni.  L'occupazione  è  aumentata,  favorendo  una  diminuzione  del

tasso di  disoccupazione anche tra i  più giovani.  Il  reddito disponibile delle famiglie e i

consumi sono stimati in aumento per il terzo anno consecutivo. Nel mercato del credito sono

cresciuti sia i prestiti alle imprese, trainati dai finanziamenti alle aziende di medio-grandi

dimensioni, sia quelli alle famiglie. È proseguito il miglioramento della qualità del credito.

Il  numero  degli  sportelli  bancari  si  è  ulteriormente  ridotto.  È  cresciuta  la  quota  della

2 Il presente paragrafo  è integralmente ripreso dalla sezione 1. Il Quadro di insieme, del  Rapporto Annuale della 

Banca d'Italia – Economie Regionali, L'economia dell'Abruzzo - presentato a  L'Aquila il 21 giugno 2018.
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ricchezza finanziaria delle famiglie investita nel risparmio gestito.

Nel 2017 si è consolidata la crescita del fatturato delle imprese industriali, più diffusa tra

quelle  più  grandi  e  maggiormente  orientate  verso i  mercati  esteri.  Le esportazioni  sono

ancora significativamente aumentate, consentendo alla regione di  consolidare il  recupero

della  quota  di  commercio  mondiale  persa  nel  corso  della  crisi.  Nel  terziario  il  valore

aggiunto è stimato in moderata crescita; gli indicatori congiunturali mostrano un'espansione

in particolare nel comparto dei trasporti e nei servizi di alloggio e ristorazione, che hanno

beneficiato  di  un  lieve  incremento  delle  presenze  turistiche.  L'attività  produttiva  ha

sostanzialmente ristagnato nell'edilizia, dove si è registrato un pronunciato calo dei bandi

per la realizzazione di opere pubbliche e un rallentamento delle erogazioni di contributi per

la  ricostruzione post-sisma.  Nel  mercato  immobiliare  residenziale,  dopo la  flessione del

primo  semestre,  il  numero  di  compravendite  ha  mostrato  un  recupero,  attestandosi  nel

complesso sui livelli dell'anno precedente.

La redditività delle imprese si è riportata sui livelli precedenti la crisi; ne ha beneficiato la

capacità di autofinanziamento. Il miglioramento del quadro congiunturale ha favorito anche

la domanda di  credito,  in particolare nel  manifatturiero e nel  terziario.  Le condizioni di

offerta di credito praticate dalle banche sono rimaste nel complesso distese, pur con criteri

che si confermano più selettivi per le imprese maggiormente rischiose.

Il mercato del lavoro

Nel 2017 è proseguita  in  Abruzzo la  graduale  ripresa dei  livelli  occupazionali,  sospinta

dall'espansione registrata nell'industria e nei servizi; il numero di addetti si è invece ridotto

nelle costruzioni e nell'agricoltura. Tra le assunzioni effettuate nell'anno sono aumentate le

forme contrattuali a termine. Alla crescita dell'occupazione si sono associati un aumento del

numero di  ore lavorate e un minor  ricorso alla  Cassa integrazione guadagni.  Il  tasso di

disoccupazione  è  calato,  mantenendosi  su  un  livello  di  poco  superiore  al  dato  medio

nazionale; il  miglioramento ha interessato, per il  secondo anno consecutivo,  anche i più

giovani, tra i quali è ugualmente diminuita la quota di coloro che non lavorano e non sono

inseriti in percorsi di formazione o istruzione, scesa sotto la media nazionale. L'impiego di
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lavoro altamente qualificato rimane meno diffuso tra le imprese della regione rispetto alla

media nazionale.

Il  miglioramento delle condizioni del  mercato del  lavoro ha influito  positivamente sulla

percezione delle famiglie circa la propria situazione economica, sul loro potere d'acquisto e

sui consumi. L'indebitamento delle famiglie, sebbene abbia ripreso a crescere, in particolare

nella  componente  del  credito  a  consumo,  continua  a  collocarsi  al  di  sotto  della  media

nazionale in rapporto al reddito disponibile. Negli ultimi anni è aumentata la quota della

ricchezza delle famiglie abruzzesi detenuta nella forma di attività finanziarie. In presenza di

bassi  livelli  dei  tassi  di  interesse,  le  famiglie  si  sono  orientate  verso  strumenti  più

prontamente liquidabili, come i depositi in conto corrente, e verso i prodotti del risparmio

gestito.

È  proseguito  il  processo  di  ridimensionamento  della  rete  territoriale  delle  banche  nella

regione. La crescita dei prestiti bancari si è intensificata sia per i primi cinque gruppi sia per

le rimanenti banche. I tassi di interesse bancari si sono ulteriormente ridotti, soprattutto sulle

scadenze  a  breve  termine.  La  qualità  dei  prestiti  è  ulteriormente  migliorata:  il  tasso  di

deterioramento del credito è tornato ai livelli registrati prima della crisi ed è diminuito lo

stock delle partite deteriorate, anche a seguito di significative operazioni di cessione e di

stralcio di sofferenze.

Nel triennio 2014-16 la spesa delle Amministrazioni locali è lievemente diminuita. A tale

andamento ha contribuito la riduzione della spesa corrente, anche per effetto delle politiche

di contenimento del personale; sono invece aumentate le spese in conto capitale. Le entrate

correnti  degli  enti territoriali  sono aumentate per la Regione,  mentre sono diminuite per

Province  e  Comuni.  È  proseguito  il  calo  del  debito  delle  amministrazioni  locali  della

regione, la cui incidenza sul PIL rimane tuttavia superiore alla media nazionale.

3. L'economia teramana

Sebbene l'economia teramana non sia riuscita a farsi sospingere con la stessa intensità dal
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vento  di  ripresa  che  ha  supportato  le  aree  economiche  più  virtuose  del  paese,  il  2017

rappresenta  per  la  nostra  provincia,  nonostante  le  innumerevoli  difficoltà  “ambientali”

sopravvenute, l'anno in cui, dopo un decennio di estrema difficoltà, si evidenziano concreti

anche se ancora deboli segnali di inversione del ciclo.

Le  calamità  naturali  hanno  determinato  effetti   negativi  prevalentemente  sulle  attività

agricole, commerciali e turistiche oltre che determinare lo spopolamento di ampie zone delle

aree interne e la diminuzione, si spera temporanea, di residenzialità nel comune capoluogo.

Tuttavia i principali indicatori disponibili evidenziano segnali di positività che riguardano lo

spirito  di  imprenditorialità,  il  miglioramento del  mercato  del  lavoro,  le  performance sui

mercati internazionali. Le difficoltà permangono per le attività turistiche e per quei comparti

prevalentemente  rivolti  al  mercato  interno  locale,  quali  il  commercio  e  la  produzione

agricola.

L'analisi  della dinamica della  struttura imprenditoriale  evidenzia il  consolidamento della

tendenza, rilevata già nello scorso rapporto, circa l'ampliamento della base imprenditoriale

provinciale cresciuta di 191 unità rispetto alla consistenza di fine 2016. Il tasso di sviluppo

(differenza tra tasso di natalità e di mortalità) si posiziona a +0,5% (+0,3% nel 2016), valore

sostanzialmente più elevato rispetto alla dinamica regionale (0,1%) e nazionale (+0,2%). La

positività  del  dato  teramano  scaturisce  essenzialmente  dalla  diminuzione  del  tasso  di

mortalità (dal 5,6% al 5,1%), in quanto il tasso di natalità è anch'esso diminuito (dal 5,9% al

5,6%).

Osservando  gli  andamenti  tra  i  vari  settori  di  attività  economica  si  riscontrano  ancora

diminuzioni  nella  consistenza  dei  settori  fondamentali  dell'economia  teramana  quali  il

manifatturiero  (-0,5%),  le  costruzioni  (-0,4%) e  l'agricoltura  (-0,2%),  mentre  si  rilevano

valori  positivi  nelle  attività  del  terziario,  quali  le  assicurazioni  e  credito,  i  servizi  alle

imprese, il turismo e lievemente il commercio.

La struttura imprenditoriale teramana mantiene un più elevato indice di  specializzazione

rispetto alla media italiana per quanto concerne il manifatturiero (13,9% il peso del settore

in  provincia,  10,5%  in  Italia)  e  l'agricoltura  (17,8%  vs  13,3%).  Denota  una

despecializzazione nei  servizi alle imprese (10,4% Teramo, 14,5% Italia)  e nelle attività

commerciali (23,8% Teramo, 27,1% Italia).
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Per quanto concerne la tendenza del primo trimestre 2018, aldilà della strutturale negatività

del saldo iscritte/cessate dovuta ad aspetti di natura burocratica3 , si evidenzia un sensibile

incremento rispetto allo spesso periodo dell'anno precedente delle iscrizioni (da 572 a 752

pari a + 31,5%) accompagnato da un minore aumento delle cessazioni (da 781 a 850),  che

ha  determinato  quale  risultato  finale  un  saldo  negativo  di  98  unità,  rispetto  a  –  209

dell'analogo trimestre dell'anno precedente.

In flessione nel corso del 2017 le procedure concorsuali; i fallimenti, dopo il boom del 2015

quando sono state aperte 216 procedure, si attestano a 71 rispetto a 75 del 2016. Tendenza

che sembra manifestarsi anche nei primi mesi del 2018.

Prosegue il  trend  negativo  del  comparto  artigiano,  sebbene  in  provincia  di  Teramo con

minore  intensità  rispetto  al  passato  ed  alle  altre  province  abruzzesi.  La  consistenza

imprenditoriale è diminuita di 82 unità (- 1,0%);  più elevata la perdita accusata nel contesto

regionale (-2,0%) e nella media italiana (-1,4%).

Segnali moderatamente positivi sul mercato del lavoro provengono dai dati della rilevazione

delle forze di lavoro condotta dall'Istat e dai dati INPS relativi alle ore autorizzate di Cassa

Integrazione Guadagni.

In provincia di Teramo aumentano le forze di lavoro da 127.780 unità del 2016 a 129.357

unità del 2017. Tale incremento è determinato dalla crescita del numero degli occupati di

2.521 unità (da 113.607 a 116.128)  e dalla  contemporanea riduzione di n. 944  persone in

cerca  di  occupazione  (da  14.1733  a  13229).  Di  conseguenza  si  è  ridotto  il  tasso  di

disoccupazione da 11,1% a 10,2%, dato più basso della media regionale (11,7%) e nazionale

(11,2%).

In sensibile riduzione le ore autorizzate di CIG dall'INPS: da 3,6 a 2,6 milioni di ore. Tale

dinamica riguarda sia la componente ordinaria che la straordinaria, che rappresenta il 66%

del totale delle ore autorizzate.

Un ulteriore indicatore che conferma i flebili segnali di ripresa che interessano il sistema

economico  locale  è  relativo  all'interscambio  commerciale  con  l'estero  dell'economia

provinciale. I dati provvisori del 20174, evidenziano una dinamica evidentemente positiva

3 Le imprese che intendono cessare l'attività al 31 dicembre possono presentare domanda di cancellazione entro il 31 gennaio dell'anno successivo.

4
 I dati dell'export della provincia di Teramo, pubblicati dall'Istat, presentano un dato non corretto che sarà

rettificato in sede di pubblicazione definitiva, relativo all'export dei prodotti appartenenti alla divisione Ateco
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sia per quanto concerne l'export (+8,7%)  che le importazioni (+ 13%). Teramo da questo

punto di vista denota una maggiore vivacità rispetto alla media regionale che per il 2017 (al

netto della voce Ateco  CF21 - Prodotti farmaceutici di base e preparati farmaceutici) fa

registrate  un  dato  in  linea  con  l'andamento  nazionale  (circa  il  3,3%).  Le  migliori

performance dal  punto di  vista  merceologico sono relative  al  comparto  della  pelletteria

(+31,6% ed un valore esportato di 86 milioni di euro), ai prodotti in metallo (+31,5%  ed un

valore esportato di 125 milioni di euro) al comparto gomma e materie plastiche (+ 22,4% ed

un valore esportato  di  128 milioni  di  euro).  Il  comparto  automotive,  principale  voce di

esportazione  della  provincia  con  136  milioni  di  euro,  ha  incrementato  del  2,6%  le

esportazioni nel 2017.

Prospettive positive emergono anche dai dati del primo trimestre 2018, che fa segnare un

incremento del 9,7% del valore esportato rispetto all'analogo trimestre dell'anno precedente.

Se il 2017 è stato il migliore anno di sempre per il turismo italiano, lo stesso non può dirsi

per  il turismo regionale e provinciale. Ovviamente gli effetti indiretti delle calamità naturali

si sono rilevati pienamente sull'andamento dell'attività turistica, anche se c'è un problema di

competitività  di  sistema  che  non  consente  ai  nostri  territori  di  agganciare  le  stesse

performance  che il settore registra a livello nazionale.

In provincia di Teramo gli arrivi, che sostanzialmente hanno nel corso degli anni recuperato

i valori ante sisma 2009, sono cresciuti rispetto al 2016 del 3,2% , quale risultato di un

incremento della componente italiana (3,9%) ed una riduzione del 0,8% degli stranieri. Nota

dolente per la dinamica delle presenze,  che dal  2014 sono stabilizzate su un valore che

oscilla intorno alle 3,4 milioni  giornate, ben distante dal valore ante sisma 2009. Nel corso

dell'ultimo anno in  provincia  di  Teramo  il  dato  complessivo è  rimasto  sostanzialmente

stazionario (+ 0,4%), risultato scaturito da un lieve incremento delle presenze degli italiani

(+0,8%) e da un più deciso decremento in termini percentuali della componente straniera (-

1,9%).

Rappresentando  il  movimento  turistico  della  provincia  di  Teramo  il  35,6% degli  arrivi

regionali ed il 55,2% delle presenze regionali, la ridotta dinamica del settore in provincia ha

CF21 - Prodotti farmaceutici di base e preparati farmaceutici. Tale voce non è stata considerata nel calcolo
dell'interscambio commerciale con l'estero della provincia di Teramo.
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ovviamente impattato sulla performance regionale.  Gli arrivi sono cresciuti in regione del

1,5%  e  le  presenze  del  1,2%,  dinamica  determinata  esclusivamente  dalla  componente

italiana, in quanto sia gli arrivi (-0,6%) che le presenze (-1,0%)  degli stranieri sono risultati

in calo.

4. Le dinamiche settoriali

4.1 L’evoluzione della struttura imprenditoriale 

Al 31 dicembre 2017 lo stock delle sedi di impresa registrate negli archivi della Camera di

Commercio di Teramo, ammonta a 36.029 unità, con un incremento di 191 aziende rispetto

al 31 dicembre 2016. Il tasso di sviluppo, si conferma così positivo, migliore dello 0,3%

dello  scorso  anno,  attestandosi  ai  livelli  della  provincia  di  Pescara:  +0,5%.  Risultato

scaturito dalla differenza tra il tasso di natalità (imprese iscritte nel periodo) 5,6% (nel 2016

5,9%)  e  il  tasso  di  mortalità,  relativo  alle  imprese  cessate,  pari  al  5,1% (5,6% il  dato

precedente). In Abruzzo, a parte Pescara, le provincie di Chieti e L’Aquila fanno segnare un

-0,4%, la media  regionale risulta essere così  di  +0,1%. In Italia  il  tasso di sviluppo del

numero delle imprese è stato pari al +0,2%, confermando il dato dell’anno precedente.

Relativamente   alla  natura  giuridica  delle  imprese,   le   società  di  capitali crescono  in

provincia, rispetto al 2016, con un tasso di sviluppo pari al +4,6%. Crescono anche le altre

forme giuridiche  (+2,1%),  mentre  scendono  le  società  di  persone (-2,2%),  le  imprese

individuali (-0,4%) ed i  consorzi (-3,7%). Scendono leggermente le forme  cooperative (-
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0,7%).  

Il medesimo raffronto, soffermandoci sui settori economici, evidenzia che sono le attività

del terziario a riportare i risultati migliori, le  assicurazioni e credito   riportano infatti un

tasso di crescita del +3,5%, così come i servizi alle imprese (+2,6%), il turismo (+1,9%)  e il

commercio (+0,4%). Scontano un segno negativo invece i trasporti e spedizioni (-0,9%), il

settore manifatturiero (-0,5%), le costruzioni (-0,4%) e l’agricoltura (-0,2%). 

Focalizzando l’attenzione sull’incidenza percentuale dei settori di attività economica delle

imprese nella provincia, osserviamo un peso maggioritario, riguardo alla numerosità, nel

settore del commercio (23,8%; 27,1% in Italia). Segue l’agricoltura (17,8%;13,3% in Italia),

le costruzioni (14,4%; 14,7% in Italia), le attività manifatturiere (13,9%; 10,5% in Italia) e i

servizi alle imprese (10,4%; 14,5% in Italia).

Nell’esaminare  l’andamento  demografico  imprenditoriale  dei  primi  tre  mesi  del  2018,

riscontriamo che si sono iscritte al Registro Imprese della Camera di Commercio di Teramo

752  nuove  imprese,  ben  il  31,5%  in  più  rispetto  all'analogo  periodo  del  2017.  Il  dato

nazionale, nel confronto tra i medesimi trimestri dei due anni  riporta un saldo negativo del

-2,3%. Le cancellazioni di  imprese sono state 850,  l’ 8,8% in  più rispetto  al  medesimo

periodo  dello  scorso  anno  (-3,5%  il  dato  nazionale),   mentre  le  imprese  entrate  in

scioglimento e liquidazione sono state  233 (+11,5% rispetto al 2017) e 190 sono state le

chiusure  di  unità  locali  (+6,7%).  I  fallimenti  e  le  altre  procedure  concorsuali  aperte  in

provincia sono stati 18, il 5,3% in meno  rispetto allo scorso anno.

Per quanto concerne gli addetti totali delle imprese in provincia di Teramo,   riscontriamo

un’ aumento del +3,5% rispetto allo stesso trimestre dell'anno precedente, con un valore

assoluto di 80.168 unità. A livello nazionale si è registrato un incremento dell’ +2,2%.

Nel confronto tra il primo trimestre 2018 e l'analogo periodo del 2017, relativamente alle

nati-mortalità  per forma giuridica, per le iscrizioni,  denotiamo un incremento per per le

società  di  persone  (+62,1%),  per  le  imprese  individuali  (+36,5%),  le  società  di  capitali

(+21,8%), e un deciso calo per le altre forme (-25,0%). 

In ambito nazionale si rileva che  le società di capitali crescono del +8,7%, mentre le  altre

forme giuridiche scendono del -13,6%,  le imprese individuali  perdono il -6,3% e  così pure

le società di persone (-8,6%).   

16



Per  quanto  riguarda  il  totale  delle  cessazioni  non  d'ufficio,   si  registra  in  provincia  un

aumento  per  quanto  riguarda  le  società  di  persone  (+18,3%)  e   le  imprese  individuali

(+9,7%),  mentre  appaiono  in  calo  sia  le   società  di  capitali  (-3,6%),  sia  le  altre  forme

giuridiche (-7,7%).  In Italia risultano in diminuzione tutte le tipologie di forma giuridica: le

imprese individuali  (-2,8%), le società di capitali (-1,1%), le società di persone (-2,1%) e le

altre forme giuridiche (-0,9%). In totale, in provincia di Teramo, si è registrato un aumento

delle cessazioni non  d'ufficio nel periodo pari al +8,5%, dato nazionale -2,4%. Per quanto

riguarda invece il  dato complessivo delle cessazioni rileviamo un +8,8% in provincia di

Teramo e un  -3,5% in Italia, rispetto al primo trimestre del 2017.

Entrando nel dettaglio delle iscrizioni per settori economici, le nuove imprese iscritte in

provincia nel corso del primo trimestre 2018 si sono distribuite nel  commercio (152 unità;

+23,6% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente), nell'agricoltura  (145; +150,0%),

nei  servizi  alle  imprese (87;  +50,0%),  nelle  attività  manifatturiere (66;  +20,0%),  nelle

costruzioni (45; -11,8%), nel turismo (36; -2,7%),  nelle assicurazioni e credito (5; -28,6%),

nei  trasporti e spedizioni (3; -25,0%).Nei restanti settori economici le nuove iscrizioni nel

trimestre di riferimento sono state 54 (+14,9%). A livello nazionale tutti i  settori risultano

avere segno negativo.

In  riferimento  alle  cessazioni  non  d'ufficio,  il  settore  economico  più  colpito  in  termini

assoluti risulta essere ancora quello del commercio con 192 cessazioni in provincia (+1,1%).

Seguono l’agricoltura con 142 (+2,2%),  le attività manifatturiere con 105 (+15,4%),   le

costruzioni  con 102 (-1,9%), i servizi alle imprese con 100 (+47,1%) e il turismo con 71

(+22,4%).
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Fonte: Infocamere – Stock View
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4.1.1. Le imprese artigiane

Nel corso del 2017 l’artigianato provinciale ha perso 82 imprese, diminuendo  ulteriormente

lo stock, che si attesta, al 31 dicembre 2017 a quota 7.954 unità.

Nel  corso dell’anno passato  sono state  registrate  nel  settore 476 nuove iscrizioni  e 558

cessazioni.  Dall’esame dei  tassi  demografici  si  registra  un  leggero  calo  relativamente  a

quello di natalità, che passa dal 6,3% al 6,0%. Di riflesso scende anche quello di mortalità 

delle  imprese,  passando  dall’8,0% a  7,0%.  Ne  consegue  che  il   tasso  di  sviluppo,  pur

rimanendo di segno negativo, mostra comunque un  miglioramento, passando dal -2,9% del

2015, al -1,8% del 2016, attestandosi al  -1,0% del 2017.

Tasso questo, che appare migliore di quello delle altre province abruzzesi, dove troviamo

Pescara con il -1,9%, L’Aquila -2,4% e Chieti -2,8%. Il tasso di crescita medio regionale

segna un -2,0%, con 1.668 nuove iscrizioni (tasso di natalità del 5,4%) e 2.293 cessazioni

(tasso di  mortalità  del  7,5%),  con un saldo negativo di  625 imprese artigiane.  A livello

nazionale il tasso di sviluppo rimane fermo al 2015 e 2016:  -1,4%. 
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4.1.2 Le imprese femminili, giovanili, straniere

In crescendo l'andamento demografico riguardante le cosiddette imprese femminili: ovvero

le imprese  partecipate in prevalenza da donne.  Queste risultano essere in provincia al 31

dicembre scorso 9.087 (imprese registrate), contro le 8.984 del 2016. Il saldo tra le iscrizioni

e  le  cessazioni  ammonta  +81  unità,  conseguentemente  migliora  il  tasso  di  sviluppo  del

2017, passando dal +0,5% del 2016 al +0,9%. 

Focalizzando i settori di attività Ateco, la maggior presenza delle  imprese femminili la si

riscontra  in  provincia  nell’agricoltura (35,2%),  nel  turismo (31,6%),  nel  commercio

(24,9%), nelle assicurazioni e credito (23,2%), nel manifatturiero (23,1%) e nei servizi alle

imprese  (22,6%).

Nel al primo trimestre del 2018, rispetto all'equivalente del 2017, si conferma la crescita in

provincia delle  iscrizioni di questa tipologia di imprese (quelle in cui la  partecipazione di

genere risulta complessivamente superiore al 50% mediando le composizioni di quote di
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partecipazione e cariche attribuite). Primeggiano qui il settore tradizionale del commercio

(52), i  servizi alle imprese (20), le attività manifatturiere (18) ed il turismo (15). Il  dato

totale in provincia mostra un aumento rispetto all'equivalente trimestre dell'anno precedente

pari al  +36,4%. In Italia, tranne i servizi alle imprese (+2,9%),  tutti i valori sono negativi.

In totale, la variazione negativa si attesta al -7,9%.

Nei 47 comuni della provincia di Teramo le imprese cosiddette  giovanili (l'insieme delle

imprese in cui la partecipazione di persone 'under 35' risulta complessivamente superiore

al 50% mediando le composizioni di quote di partecipazione e cariche attribuite)  nel 2017

sono  state  3.504  (imprese  registrate).  Le  nuove  iscrizioni  sono  state  565,  contro  247

cessazioni, dati questi da cui deriva  un lusinghiero tasso di sviluppo pari al +9,1%. 

Nel dettaglio dei  settori  di  attività maggiormente preferiti  dai  giovani imprenditori  della

provincia di  Teramo, troviamo  il turismo  (15,1% la quota sul  totale),  le  assicurazioni e

credito (12,3%),  il  commercio (11,7%),  i  servizi  alle  imprese  e i  trasporti  e  spedizioni

(9,8%).

Anche  per  quanto  riguarda  i  primi  tre  mesi  del  2018,  registriamo un  incremento  delle

iscrizioni, rispetto allo stesso trimestre del 2017, che si attesta al +69,4%. In termini assoluti

il maggior numero di iscrizioni dei giovani imprenditori lo si rileva nell’agricoltura (70),

seguito   dal  commercio (53),  dai  servizi  alle  imprese  (24),  dalle  costruzioni  (18),  dalle

attività  manifatturiere  (13)  e  dal  turismo (12).  In  Italia  il  calo  di  iscrizioni  si  attesta  al

-11,0%.  

Al  31  dicembre  2017   il  numero  di  imprese  straniere (l'insieme  delle  imprese  la  cui

partecipazione di persone non nate in Italia risulta complessivamente superiore al 50%

mediando le composizioni di quote di partecipazione e cariche attribuite),  in provincia di

Teramo ammonta a 4.471; 131 in  più rispetto al 31 dicembre del 2016.   Le iscrizioni sono

state 363 mentre le cessazioni 261. Il tasso di sviluppo di questa tipologia di imprese si

conferma essere positivo (+2,3%). Tale risultato deriva dalla differenza tra il tasso di natalità

(8,1%) e il tasso di mortalità delle imprese straniere che si attesta per il 2017 al 5,8%.

Riguardo  all'incidenza  percentuale  per  settore  economico,  la  quota  di  imprese  straniere

appare ben distibuita tra diversi settori: attività manifatturiere (20,7%), commercio (18,5%),

e  costruzioni (16,4%) i rami più rappresentativi, seguiti da  turismo (11,7%), e  trasporti e
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spedizioni (10,8%). Nel confronto con gli equivalenti dati a livello regionale e nazionale,

spicca la vocazione generalmente più accentuata, per la provincia di Teramo, per le attività

manifatturiere, mentre resta più o meno nella media l'incidenza negli altri settori economici.

Si conferma positivo  il trend per quanto riguarda le iscrizioni delle imprese straniere  anche

nel  primo  trimestre  2018 (+28,2%  rispetto  all’analogo  trimestre  del  2017).   La  quota

maggiore di aperture la si ravvisa  nel  commercio (33), nelle  attività manifatturiere (32),

seguite poi dai servizi alle imprese (12), dagli altri settori (11) e dalle costruzioni (8).   In

diminuzione  invece  il  numero  delle  iscrizioni  delle  imprese  straniere  nel  trimestre  di

riferimento a livello nazionale,  -6,1%  rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. 
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Imprese attive
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4.1.3 Le procedure concorsuali

Nel corso dell'anno 2017, riguardo all’apertura di procedure concorsuali, si sono registrati in

provincia di Teramo 71 fallimenti (contro i 75 del 2016), mentre 3 (contro 11) sono stati i

concordati e gli accordi R. D.

Entrando nel dettaglio  delle forme giuridiche delle imprese fallite troviamo 53 società di

capitali, 9  società di persone, 7  imprese individuali e 2 di  altre forme giuridiche. Tutti i

concordati e gli accordi R.D. hanno riguardato società di capitali (3).  Nel confronto con il

2016  osserviamo  che  le  aperture  di  fallimenti sono  scese  percentualmente  sia  a  livello

provinciale che nazionale (rispettivamente -5,3% e -11,7%), così come  i  concordati e gli

accordi R.D. sono diminuiti in provincia del -27,3% e  in Italia del -23,5%. 

Le attività maggiormente colpite dai fallimenti sono state quelle del  commercio (11), delle

costruzioni (7) e del manifatturiero (4).  I 3 concordati e gli accordi R.D. hanno interessato i

settori del commercio, le attività manifatturiere  e i trasporti e spedizioni.

Relativamente agli scioglimenti e liquidazioni volontarie, sono state 127 le imprese chiuse o

che hanno avviato procedure di chiusura nel corso del 2017. Di queste 77 erano società di

capitali e 41 società di persone (9 le altre forme giuridiche). Nel complesso gli scioglimenti

e  liquidazioni  volontarie crescono  in  provincia  rispetto  all'anno  precedente  del  +2,4%,

mentre in Italia scendono del -5,4%.  Il numero di chiusure più elevato afferisce al settore

delle attività manifatturiere (23), seguito dai servizi alle imprese (19), dal commercio (18),

dalle costruzioni e turismo (17).

Nel  corso del  primo trimestre del 2018 i sono registrate in provincia di Teramo 17 aperture

di fallimenti (14 società di capitali,  1 società di persone e 2 imprese individuali ), lo stesso

numero  del  primo trimestre  del  2017.  In  Italia  le  aperture  di  fallimenti  sono  calate  del

-3,4%. Si sono registrati nel trimestre in esame,  n. 1  concordato e  accordo r. d.  che ha

riguardato una  società di capitali. I settori maggiormente interessati ai fallimenti sono stati

quelli  delle  costruzioni  (7),  delle  attività  manifatturiere  (4),  del  commercio  (3).  Il

concordato e accordo r.d. ha riguardato un’ impresa delle attività manifatturiere.

Le aperture di scioglimenti e liquidazioni volontarie avviatesi  nel trimestre in esame sono

state in totale 233 (131 società di capitali, 89 società di persone, 13 altre forme giuridiche),
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l’ 11,5% in  più  rispetto  allo  stesso  trimestre  dello  scorso  anno.  In  ambito  nazionale  le

chiusure sono aumentate del 4,3%. 

Tra i settori economici primeggiano il  commercio (44), le  attività manifatturiere  (36), i

servizi alle imprese e il turismo (28),   le costruzioni (26) .

Fonte: Infocamere -Stock View
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4.2  Il commercio internazionale

Dall’esame dei  dati  provvisori  rilasciati  dall’Istat,  riguardanti  il  commercio  estero  della

provincia  di  Teramo  nel  2017,  riscontriamo  la  presenza di  una evidente anomalia per

quanto si  riferisce all’export  della  divisione Ateco  CF21-Prodotti  farmaceutici  di  base e

preparati farmaceutici,  la quale registra un importo complessivo di quasi 700 milioni di

euro  contro  i  73  dell’anno  precedente.  In  attesa  delle  opportune  correzioni  da  parte

dell’Istat, che avverranno solo nella stesura definitiva, non consideriamo, ai fini dell’analisi,

quel dato palesemente errato. 

Ciò premesso, quello che emerge dai suddetti dati sull’import-export, ripetiamo provvisori,

è un aumento riguardante sia il flusso in uscita delle merci, che quello in entrata.

Il valore delle esportazioni infatti, si è attestato nel 2017 oltre i 1.283 milioni di euro, mentre

quello delle importazioni registra un totale complessivo di oltre gli 820 milioni di euro.

Rispetto al 2016 le vendite all'estero sono cresciute, nel confronto dei valori provvisori, del

+8,7% (+103 milioni di euro circa in termini monetari assoluti), mentre gli acquisti  sono

cresciuti del +13% (circa 95 milioni di euro in più). 

Sul fronte degli acquisti dall’estero  va comunque ricordato che l’Istat imputa le attività di

import alle province nelle quali le merci arrivano e vengono sdoganate e non a quelle cui

sono destinate. Ne consegue la sovrastima del valore degli acquisti  dall’estero delle aree

dotate  di  grandi  sovrastrutture  di  trasporto  e  viarie,  quali  porti  ed  aeroporti,  e  la

sottovalutazione di quello delle aree, quali la provincia teramana, meno dotate.

L’analisi delle variazioni percentuali annue, nel periodo 2000-2017, evidenzia che l’export

provinciale ha avuto un andamento altalenante, dopo il crollo del 2009, una pronta risalita

nell’anno successivo e una tendenza  a  stabilizzarsi negli anni a seguire. 
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       Andamento dell'export. Provincia di Teramo
Anni 2000-2017 (var. % annue)

Fonte: elaborazione CCIAA su dati Istat 

Fonte:elaborazione  CCIAA su dati Istat 
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Esaminando  i  dati  sulle  esportazioni  forniti  dall’Istat,  possiamo  osservare  quelli  che,

secondo  la  divisione  Ateco  2007,  sono  i  capitoli  merceleogici  che  hanno  incrementato

maggiormente la loro quota di  valore di  vendite.  Al primo posto,  come lo scorso anno,

troviamo gli  articoli in pelle che, crescendo di quasi 30 milioni di euro, fanno segnare un

lusinghiero +31,6%. Ottima performance anche quella riguardante i  prodotti  in metallo  i

quali  crescono del  +31,5%. Buono anche il  risultato degli  articoli  in  gomma e  materie

plastiche che,  rispetto  allo  scorso  anno  fanno  segnare  un  incremento  percentuale  del

+22,4%. Altri incrementi significativi nelle esportazioni li fanno segnare le apparecchiature

elettriche  e  apparecchiature  per  uso  domestico  non  elettriche (+13,4%),  gli  articoli  di

abbigliamento (+9,3%), gli  autoveicoli, rimorchi e semrimorchi , i quali costituiscono con

quasi  136  milioni  di  euro  la  quota  principale  di  export  (+2,6%).  Riportano  invece

sorprendentemente un segno negativo i prodotti alimentari (-12,3%) ed i  prodotti tessili (-

10.1%).

Per quanto riguarda le importazioni,  si  conferma anche nel 2017 il  trend di crescita dei

prodotti chimici (+26,7%), ed inverte la tendenza il settore dei  prodotti della metallurgia

(+52.0%). In aumento ancora l’acquisto dei prodotti alimentari (+8,3%). Gli unici prodotti

che mostrano un calo  di  un certo  peso delle importazioni  sono quelli  dei  macchinari  e

apprecchiature n.c.a. (-25,6%).

Prosegue anche nel  primo trimestre 2018, secondo i  dati  provvisori rilasciati  dall’Istat, il  trend

positivo per quanto riguarda il commercio con l’estero della provincia di Teramo. Nel confronto col

primo trimestre  del  2017 infatti,  riscontriamo un  incremento,  per  quanto riguarda  l’export,  del

+9,8%.  Gli  articoli  di  abbigliamento in  particolare  crescono  del  +24,8%,  risultati  lusinghieri

provengono anche dagli  articoli in pelle (+12,5%), dai  prodotti in metallo (+18,1%), dai  prodotti

tessili (+24%)  e  dai  prodotti  farmaceutici che  vedono  raddoppiare  il  valore  delle  proprie

esportazioni. Continua a segnare il passo invece il settore dei prodotti alimentari che perde quasi il

5%, stessa variazione in calo per i prodotti chimici, mentre il settore del mobile contiene le perdite

di un -0,4%. Il valore complessivo delle esportazioni, nel primo trimestre 2018, ammonta a circa

366 milioni di euro, contro i 333 milioni dell’analogo periodo del 2017.

Osservando  il  valore  delle  importazioni,  sempre  nel  suddetto  trimestre,  tra  i  settori  principali

rileviamo  l’aumento  degli  articoli  in  pelle (+26,4%)  e  dei  prodotti  chimici (+21,3%),  mentre

scendono gli acquisti dei prodotti alimentari (-12,5%) e quelli della metallurgia (-5,1%). 
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Il  valore complessivo delle importazioni di  merci  in provincia,  nei primi  tre mesi  del 2018, ha

raggiunto il valore di oltre 219 milioni di euro, venti in più del 2017, con un aumento di quasi  il

10%.
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4.3  Il mercato del lavoro

Osservando i dati sulle  forze di lavoro rilasciati dall'Istat, riferiti all'anno 2017, rileviamo

per la provincia di teramo un aumento degli occupati. Questi infatti, in linea con le tendenze

regionali e nazionali crescono di duemila unità passando da 114mila a 116mila. L’Abruzzo

nel  complesso  sale  di  5.000  unità  (da  486mila  a  491mila),  grazie  soprattutto  alle

performances di Teramo (+2.000) e Pescara (+3.000). Perde mille occupati L’Aquila mentre

Chieti rimane stabile sulle 146.000 unità.   A livello nazionale l’aumento è di circa 265mila

unità lavorative.

Tornando  alla  provincia  di  Teramo  notiamo  che  l’aumento  riguarda  principalmente  i

lavoratori di sesso femminile, quasi doppio di quello riguardante i maschi. 

Confermando il trend dello scorso anno diminuiscono ancora di mille unità i disoccupati nel

territorio provinciale passando dai 14.000  del 2016 ai 13.000 del 2017. Duemila unità in

meno in Abruzzo e circa 105.000 in Italia. 

Riguardo ai tassi di attività osserviamo anche qui una crescita in provincia per la fascia 15-

64 anni. Il tasso infatti passa dal 62,4% del 2016 al 63,3% del 2017. Una crescita che si

riscontra sia a a livello regionale (da 63,5% a 64,5%) che a livello nazionale (da 64,9% a

65,4%).

Il tasso di occupazione (15-64 anni) risale dal 55,4% al 56,7 %. In aumento il dato anche in

Abruzzo (da 55,7% a 56,8%) e in Italia (da 57,2% a 58,0%).

In calo, conformemente ai dati enunciati e rilasciati dall’ Istat, il tasso di disoccupazione

provinciale,  il  quale perde uno 0,9%, passando dall’ 11,1% al  10,2%. In diversa misura

scendono pure i dati regionali (da 12,1% a 11,7%) e nazionali (da 11,7% a 11,2%).

Anche nel 2017 si conferma il deciso calo del ricorso alla Cassa Integrazione Guadagni da

parte  delle  imprese  del  teramano.  Secondo  i  dati  pubblicati  dall’  INPS, il  totale  ore

autorizzate in provincia di Teramo è passato dai tre milioni e 600 mila  del 2016 ai 2 milioni

664 mila del 2017 (-26%). La diminuzione ha riguardato sia la gestione ordinaria (-14,9%),

che la gestione straordinaria (-24%), ma soprattutto quella in deroga (-57%).
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4.4  Il turismo

Dall’analisi  dei  dati  provvisori  sul  turismo in  provincia  di  Teramo nel  corso  del  2017,

gentilmente forniti dal Dipartimento Turismo della Regione Abruzzo,  rileviamo che sono

state 1.817.544 le presenze turistiche negli esercizi alberghieri della provincia di Teramo,

oltre  il  45%  del  totale  regionale.  I  turisti  italiani  hanno  rappresentato  la  stragrande

maggioranza  con  l’87%  circa  del  totale.  Gli  arrivi  sono  stati  in  provincia  357.967.

Relativamente agli esercizi complementari,  il dato relativo alle presenze, denota come la

provincia teramana, grazie alla vasta offerta balneare sia largamente la più gettonata della

regione. Con 1.601.843 presenze infatti, il territorio teramano supera il 70%  del risultato

regionale. Anche la voce degli arrivi (192.837) mostra una netta preponderanza rispetto alle

altre  province  abruzzesi.  La  quota  dei  turisti  stranieri  negli  esercizi  complementari  del

teramano si aggira intorno al 20% del totale provinciale.

Il  dato complessivo, tra esercizi alberghieri  ed esercizi  complementari,  mostra 3.419.387

presenze (quasi 15.000 in più rispetto al 2016) e 550.804 arrivi in provincia (quasi 17.000 in

più).

Nel  complesso  possiamo notare,  nel  raffronto tra il  2017  e  il  2016,  relativamente   alle

strutture ricettive alberghiere,  una sostanziale tenuta sia in termini di arrivi (+0,4%), che in

termini di presenze (+0,3%). Ma, mentre per i turisti di nazionalità italiana registriamo un

lieve  incremento (+1,5% negli  arrivi  e  +1,8% nelle  presenze)  il  dato  riguardante  quelli

stranieri presenta un pesante segno negativo (-7,1% negli arrivi e -8,5% nelle presenze).

Sostanzialmente positiva, nel confronto con l’anno precedente, l’affluenza turistica relativa

agli esercizi complementari (tale categoria include campeggi, villaggi turistici, forme miste

di campeggi e villaggi turistici, alloggi in affitto gestiti in forma imprenditoriale, alloggi

agro-turistici,  case per ferie,  ostelli  per  la gioventù,  rifugi  alpini  e “Altri  esercizi”). In

questa tipologia di esercizi denotiamo che, soprattutto per i turisti italiani, si apre un’ampia

forbice  tra  gli  arrivi  (numero  di  clienti  ospitati  nel  periodo  considerato)  e  le  presenze

(numero delle  notti  trascorse  dai  clienti).  Infatti,  mentre  per  gli  stranieri  registriamo un

aumento degli arrivi negli esercizi extra-alberghieri pari al 7,3%, e seppure in misura minore

anche nelle presenze (+4,3%), per quanto riguarda gli italiani crescono del 9,1% gli arrivi
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mentre le presenze riportano un segno negativo del -0,3% rispetto al 2016.  Da questi dati

deriva la variazione complessiva che, rispetto all’anno precedente, si attesta, per le strutture

ricettive complementari, al +8,7% per gli arrivi e +0,5% per le presenze.

Sommando  le  presenze  e  gli  arrivi  tra  gli  esercizi  alberghieri  e  quelli  complementari

otteniamo il quadro d’insieme del movimento turistico del 2017 nella provincia di Teramo.

Dato positivi per gli italiani: +3,9% negli arrivi e +0,8% nelle presenze. I turisti stranieri

invece scendono sia negli arrivi (-0,8%), che nelle presenze (-1,9%). 

Nel complesso il dato finale, rispetto a quello del 2016, mostra un aumento del +3,2%  negli

arrivi e, seppure in misura minore (+0,4%),  nelle presenze.
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Fonte:elaborazioni CCIAA su dati Regione Abruzzo

Fonte:elaborazioni CCIAA su dati Regione Abruzzo
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4.5  Il credito

Alla fine del 2017 i  depositi bancari effettuati dalle famiglie consumatrici e dalle imprese

della provincia di Teramo sono stati  5.611 milioni di euro, in aumento rispetto a quanto

registrato nel 2016 (5.533; +1,4%) e nel 2015 (5.364; +4,6%).

Nel resto della regione solo la provincia de L’Aquila denuncia un leggero calo nei risparmi

(5.852;-1%). Variazioni positive vengono registrate, stando a quanto pubblicato dalla Banca

d’Italia, sia per quanto riguarda Chieti (7.447; +0,3%), che Pescara (5.746; +1,1%)

Il valore totale dei prestiti erogati nella provincia di Teramo è stato di 6.131 milioni di euro,

il 3% in meno rispetto all’anno precedente e quasi il 7% in meno rispetto al 2015. 

In Abruzzo solo la provincia di Pescara fa segnare una seppur leggera variazione in aumento

rispetto ai prestiti erogati nel 2016: 6.523 milioni di euro impiegati e una variazione del

+0,3%. Le province de L’Aquila (4.110; -2,5%) e soprattutto Chieti (6.973; -5,4%), come

quella di Teramo fanno segnare delle marcate diminuzioni. 
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4.6  La popolazione

Dall’osservazione  dei  dati  pubblicati  dall’Istat  e  riferiti  alla  popolazione  residente  nei

comuni della provincia di Teramo, quello che emerge è un quadro piuttosto significativo

riguardo alle dinamiche demografiche dei singoli comuni.

Sebbene  la  popolazione  provinciale  sia  cresciuta  dal  2001  al  novembre  2017  dell’ 8%,

dall’analisi delle unità comunali si deduce che l’incremento ha riguardato principalmente

quelli costieri e limitrofi. D’altraparte invece, si è assistito ad un notevole depauperamento

dei residenti nei comuni della fascia montana. 

Entrando nel  dettaglio  notiamo che,  comuni come Fano Adriano,  nel  periodo in esame,

hanno  perso  circa  il  29%  dei  residenti,   Rocca  Santa  Maria  il  28%,  Cortino  e  Valle

Castellana intorno al 25%, come anche Castelli (-21%) e Crognaleto (-20%).

I comuni che invece hanno visto incrementare in misura maggiore il numero dei residenti

nel periodo, sono nell’ordine Tortoreto (+50%),  Corropoli (+35%), Nereto (+21%), Alba

Adriatica (20%) e Martinsicuro (+19%). 

Il comune capoluogo di provincia ha registrato un aumento nel periodo pari al +6,5%.

Focalizzando l’attenzione sulle dinamiche occorse nel periodo gennaio 2016 – novembre

2017, alla luce degli eventi sismici che hanno caratterizzato il centro Italia in quel periodo,

si ravvisa in maniera evidente lo svuotamento dei comuni fanti parte del cratere, come ad

esempio Pietracamela che perde oltre il 7% della popolazione residente, Rocca Santa Maria

(-7,%), Fano Adriano (-6,5%) e Castelli (-5,6%).  
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